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ARCHITETTURA E URBANISTICA 

La città 
di tutti 

Una chiave per la comprensione dell'ambiente 
costruito diversa da quella umanistico-retorica 

LEONARDO BENEVOLO: 
t Storia dalla città ». La-
Ur ia . pp. 1008, L. 18.000 

Il maggior rischio di ogni 
opera di divagazione è quel­
lo di dare come certezze quel­
le che sono solo Ipotesi o po­
sizioni provvisorie, e quindi 
di dare l'illusione del posses­
so pieno dell'argomento di­
vulgato. Come evitarlo? Si 
potrebbe indicare quali pro­
blemi rimangono aperti, ma 
questo è in contrasto col 
principio stesso del « gene 
re » divulgativo; oppure, si 
può illuminare i problemi 
con alcuni esempi, atti a rerv 
dere avvertibile la comples 
sita delle situazioni, ed a 
spingere a ulteriori approfon­
dimenti. Leonardo Benevolo 
segue la seconda .strada, pre­
sentando alcune città Italia­
ne o straniere delle quali il 
lettore può avere una cono 
scenza di superficie, che il 
libro, anche attraverso le nu­
merose immagini. Invita ad 
approfondire criticamente. 

Il volume deriva dall'origi 
nalissimo corso scolastico per 
I licei scientifici, col quale 
Benevolo ha cercato di ri­
portare Il disegno a quello 
che forse è stato ed è 11 suo 
compito centrale, la proget­
tazione dell'ambiente nel qua­
le viviamo. L'autore si è pro­
posto di fare un « resoconto 
elementare della storia del­
l 'ambiente costruito», ma nel 
volume c'è qualcosa di più: 
vi si trova tutt ' lnsieme uno 
schema di storia de la città. 
della civiltà, della produzio­
ne. delle idee estetiche, in re­
ciproco riferimento le se vo­
gliamo. anche qualcosa di 
meno: Il paesaggio agricolo 
* solo parzialmente riconduci­
bile all 'urbano). In tal modo 
il lettore è avviato a una 
comprensione de l'ambiente 
(attuale, o antico) diversa da 
quella umanistico-retorica. al­
la quale l'ha avviato a suo 
tempo la scuola, e viene in 
possesso anche di una chiave 
per affrontare l'arte moderna. 

La prospettiva complessiva 
di Benevolo il suo «siste­
ma di valori » è quello di 
una rinascita - o della na­
scita — della città « di tutt i ». 
quale l'autore suppone (sul 
la buona scorta, del resto, del 
Glotzt sia stata la città gre 
ca. o. in Torme diverse, la 
città medievale. Di fronte a 
queste epoche di felice crea­
tività urbana. la città moder­
na e contemporanea «almeno 
fino all'affermazione dell'ar­
chitettura moderna» appare 
quasi un passo indietro: giù 
rìizio implicito che non si può 
condividere, o che quanto 
meno va articolato in modo 
diverso, se si pensa che la 
diffusione del capitalismo. 
con tut te le sue contraddizio­

ni, costituisce un avanzamen­
to sostanziale, e premessa 
per la « grande trasforma­
zione sociale che porrà termi­
ne ad ogni sfruttamento di 
classe e ad ogni dominio di 
classe» per dirla con Engels. 

Sostenitore da sempre del 
le posizioni del razionalismo 
in arcnitet tura. Benevolo di­
stingue fra l'originaria prò 
posta di questa corrente, che 
si Incentrava sul primato del 
bisogni sociali, e quindi sul.a 
soluzione del problema della 
abitazione e delle attrezzatu­
re necessarie a integrarla, e 

l l'uso che del razionalismo ha 
Ì fatto il capitale, isolando e 
I utilizzando solo il principio 
| de la divisione della città in 
l zone funzionali diverse. La 

nuova architet tura, dice Be 
nevolo, «accetta il metodo 
oggettivo, sperimentale e col­
lettivo della ricerca scientifi­
ca. ma vuole restare indipen 
dente dalle istituzioni domi­
nanti ». E' una posizione che 
sembra s t ranamente negare. 
proprio per l 'attualità, il rap­
porto fra situazione economi-
co-sociale e città affermato 
per il passato: la soluzione 
sembra debba venire più dal­
lo sviluppo della società, da 
spinte intellettuali e morali. 
E peraltro l 'autore accenna 
alla necessità - se si voglio 
no risolvere i problemi urbani 
di oggi — di « eliminare i 

i meccanismi della città bor-
! ghese»: è anche questo un 
I suggerimento nella direzione 
I di quegli approfondimenti 
I critici ulteriori ai quali si è 
! accennato più sopra? 

Benevolo è troppo avverti 
j 'sfcper presentare un finale 
j ottimistico, e propone invece, 
' nell'ultimo capitolo, l'inquie 
! tante problema delle città e 
I del quartieri degli emargina-
i ti., che si avviano ad ospita-
j re. in alloggi costruiti fuori 
i e contro le norme dell'urbani-
| stica ufficiale, la maggioran­

za della popolazione urbana 
del mondo Intero; ed accen­
na alla possibilità di affron­
tare il problema, come hanno 
tentato di fare i governi de­
mocratici cileni prima della 
reazione fascista, aiutando e 
razionalizzando gli sforzi del 
nullatenenti per risolvere da 
sé il problema della casa. 

Da condividere in genere 
i giudizi storici, anche se 
sembra da articolare meglio 
quello del rapporto città cam­
pagna nel medioevo, che è 
molto differente fra sud e 
nord dell'Europa, come spie­
ga la Ennen nel suo libro sul­
la città medievale di recente 
tradotto (Vedi l'Unità del 
5 6 75). Eccezionale e spesso 
rara o inedita la documenta­
zione iconografica (1554 illu 
strazionl); chiaro e convin­
cente 11 testo. 

Landò Bortolott i 

MONOGRAFIE 

FOTOGRAFIA 

« Jacques Mayol, apnea a meno cerilo » è il resoconto, sotto 
forma d; diario, delle esperienze nelle profondità marine del 
noto esploratore e ricercatore, recordman mondiale dell'im­
mersione in apnea a meno 92 metri. E' uscito nella collana 
« I Vincitori » della Fratelli Fabbri editori (pp. 96, 100 ili., 
L. 1.500). NELLA FOTO: Mayol risale dopo una immersione 
assistito da un sommozzatore. 

STORIA 

Un secolo 
convulso 

La via di Baudelaire 
poeta precursore 

« Egli guarda il proprio tempo distrattamente, teso ad attendere quello che verrà » 

L'occhio 
di Michetti 
M A R I N A MURAGLIA: 

« F. P. Michit t i fotogra­
fo», Einaudi. L. 7.000 

Maggio 1944. Gli alleati 
sfondano su! Sangro e i nazi­
fascisti temono uno sbarco 
• Francavilla al Mare. Per 
prevenire il p?ricolo. fanno 
sal tare il paese casa pr-r casa. 
Ad operazione terminata. 
Francavilla al Mare e seni 
plicemeiite un'immensa piaz-
» di mattoni e di calcinacci. 
la più grande piazza che ab 
eia mai visto, dove i muri 
più alti arrivavano a! ginoc­
chio. Pure nella tragedia, il 
pensiero di molti corre al 
convento, che per tanti anni 
era stato il rifugio d: Fran­
cesco Paolo Michetti. ccn le 
sue fotografìe, le cassette di 
lastre di vetro, i quadri e gli 
antichi oggetti della civiltà 
agricola abruzzese. Dopo le 
prime notizie confuse. e cer­
to: il convento si è salvato 
perche * in collina e. in caso 
di sbarco, sarebb? stato un 
caposaldo di prim'ordine. 

Questi pensieri — e altri 
quasi al t ret tanto tristi. r o n r 
Io scempio della ar irostr jz .o 
ne « edilizia di Francavi'.':» 
— richiama 11 bel libro di 
Marina Miraslia. Riproduce 
159 fotogafie. precedute da 
un testo informato ed esau­
riente. articolato in tre brevi 
saggi: l'archivio fotografico. 
il pittore e '.a cu'.tura dei suo 
tempo. le fotografie di Fran 
cesco Pao'.o Micheli;. Quando 
scelsi presso il Gab.netto Fo­
tografico Nazionale, tra iì va­
stissimo materiale di Michetti 
che vi era custod.to e sepolto. 
> foto che poi illustrarono su 
un settimanale romano !e do­
dici puntate del mio romando 
storico Epistolario Collettivo. 
ree! un'esperienza irripetibile. 
Pur conoscendo già molte fo 
to di Michetti. anche per la 
cortesia di parenti e comuni 
amici di famiglia. avevo l'im­
pressione dì scavare in una 
m'.n.era inesauribile, di cui il 
libro della Miraglia è un cam-
p.one ben scelto. 

Infatti, '.e foto riprodotte 
formano senza dubbio un af­
fresco del'.e grandi folle con 
ladine dell'Abruzzo a cavallo 
tra '800 e "900 < e non « il mon­
t o folcloristico dell'Abruzzo» 
•ome e detto in quarta di 
Mpert'.na) e mostrano intera­

mente alcuni de; grandi luo 
ghi proletari delia nazione. 
nei quali nacque e si svi­
luppò l'emigrazione di massa. 
La raccolta comprende an­
che soggetti p.ù aristocratici. 
come Gabriele D ' A n n u i t o 
con capei!! e baffetti di vita. 
in accappatoio b a n c o sui-
l'arenile di Francavilla. e una 
Lina Cavalieri ancora in 
gran forma. Né mancano stu­
di per i quadri. E qui il con 
fronto tra quadri e foto si 
impone da sé. munendo in 
ev deiva i limiti che la me 
diazione «ar t is t ica» della 
pittura presenta in Michetti 
rispetto alla straordinaria. 
non casuale percezione del 
reale, che i n v e e è presente 
nella sua produzione fotogra 
fica. In ques'o senso. uno 
studio parallelo delle opere 
del Michetti fotozrafo e pit 
tore e del Verea scrittore e 
fotogra'o potrebbe riservare 
Qualche sorpresa su! corso del 
destino della cultura italia­
na. e soprattu: to meridiona 
Ustica, tra gli ultimi du? 
secoli. 

Il quadro de'la tanto cele 
brata pastore;.», che scende 
dalla collina del convento in 
una visione fcl'ce del mondo 
agropastorale, è debaie e ;n 
certo ri: front? alle vere p v 
storc d'Abruzzo sulle cui fac 
ce e sulle cui vesti è ress?n-
za di un'intera classe. quella 
contadina, che la borgnesa 
del Mezzogiorno considerava 
in via di estinzione. La Mira 
glia, meno schematicamente 
di quanto s amo costretti no: 
per ragion: di sparir*, mette 
a fuoco le contradiizioni tra 
• 1 pittore « borghese » e :'. fo 
tografo proletario, tra lui e 
la cultura dominante, tra il 
popolo e il potere. Sarebbe 
piaciuto, tuttavia, che a fren 
te delle pasture vere, eoe 
quelle fotografate, venisse ri 
prodotto anche il dipinto del­
la pastorella, perchè il con 
fiuto vissuto dall 'artista appa 
risse in tutta la sua evidenza. 
Ma. nelle foto riprodotte, que 
sto difficile rapporto già s: 
vede chiaramente nel con­
fronto tra i soggetti r i trat t i 
liberamente e quelli r i tratt i 
in funzione di quadri in pro­
getto. come nel caso del Voto. 

Gian Luigi Piccioli 

HENRY K A M E N : < Il se­
colo di ferro», Laterza, 
pp. 597 L. 12.000 

Questo volume dell'inglese 
Henry Kamen dedicato alla 
crisi europea fra la seconda 
metà del Cinquecento e la 
prima metà del Seicento — 
che già negli .canni '.ìO » fu 
oggetto di un importante di­
battito promosso dalia rivi 
.sta marxista Past and Pre 
se ut — è «una ricerca di 
storia sociale Quantitativa sul­
le infrastrutture materiali ». 
incentrata appunto su', prò 
blemi udel mutamento socia­
le e del destino delle classi 
più umili» IÌ contadini: gli 
operai, i braccianti agricoli. 
gli art igiani: i mendicanti ed 
i vagabondi». 

Il secolo fu segnalo da ca­
restie. guerre, pestilenze <e 
da roghi di eretici e di stre­
ghe. da intolleranze ideologi 
che d'ogni genere) che spo 
polarono intere regioni geo 
grafiche, determinando una 
genera!» coduta della « qua 
lità della vita » che conriizio 
nò fortemente il futuro delle 
società europee: a! di sotto 
dei grandi bagliori artistici 
e scientifici indicati dai no­
mi d: Shs»kesp?are e di Cer-
%-antes di Cart?sio e di Ga­
lilei. del Tasso e di Caravag­
gio. dunque, fu. appunto, un 
.T secolo di ferro ». 

Le profondità degli scon­
volgimenti economico sociali 
da un lato, d'altro lato il di­
sperato. ininterrotto susse­
guirsi del!e rivolte e <« guer­
re » popolari che. partendo in 
genere dalle città s: prona 
gavano e traevano nuovo ali­
mento nelle campagne, fini 
rono per provocare ovunque 
una stagnazione. un ripiega­
mento. di cu: la pr.ncipalc 
manifestazione a livello strut­
turale fu la cosiddetta .< ri-

feudalizzazione » (cioè l'afflus­
so massiccio di capitali prece 
dentemente impiegati nel 
commercio o in attività indu­
striali verso la terra, dove 
permanevano, pur producen-
dosi ora per il mercato este-
ro. rapporti giuridici di tipo 
feudale i. 

All'involuzione non si sot­
trassero — secondo K amen. 
che polemioainent? ripropo­
ne di fatto la discutibile tesi 
braurleliana sul «tradimen­
to della borghesia » icfr. in 
proposito l'ampia recensione 
di Corrado Vivami su Rina­
scita. n. 5. 1976) - neppure 
l'Olanda e l'Inghilterra f« il 
tentativo di rappresentare la 
borghesia come la classe ri­
voluzionaria e progressista 
nel! Inghilterra de! Seicento 
«...» da lungo tempo ha smes­
so. alla luce delle dettagliate 
ricerche fatte sulla guerra ci­
vile. di essere convincente »>. 

Su scala continentale, la 
crisi sfociò nell'affermazione 
dett'assolutiimo, che « poteva 
significare il governo di una 
sóla persona », la quale però 
avrebbe potuto mantenersi 
soltanto grazie all'appoggio 
di detcrminate forze sociali ». 
cioè della ;< nob l t à minore ». 
dei proprietari terrieri, della 
< borghesia titolata ». La tesi 
del Kamen è dunque che il 
( secolo di ferro » non fu af­
fatto un < secato d' rivoluzio­
ne >-: al suo chiudersi, anzi. 
il «potere» e la * proprietà » 
si innalzarono a come una 
coppia di colonne, come il 
vero sostegno della civiltà e 
de! progresso, all'estremità 
dello stretto che da un mare 
interno di esordi pre-indu­
striali si apriva sull'oceano 
sconfinato del miglioramento 
materiale ». 

Mario Ronchi 

GIOVANNI MACCHIA: !' 
* Baudelaire », Rizzoli, j 
pp. 227. L. 6.000 ! 

Questa monografia di Gio i 
vanni Macchia su Baudelai- ! 
re, a prima vista, potrebbe | 
non apparire come una ve- ; 
ra e propria « novità ». E" di ; 
lunga data, infatti, l'assidua i 
indagine che il Macchia vie i 
ne conducendo sull'opera bau- | 
cieìairiana: sin dal 19J9 pre- ; 
cisamente, con il suo primo j 
Stililo liùiicir aire critico. In ( 
seguito, con l'opera Baudelai- j 
re e la poetica della malnuo- i 
im i iy-lii. lOtili, Macchia me j 
rito riconoscimenti e non ef i 
fimera notorietà fra gli spe­
cialisti. I 

Ora. questo Baudelaire coni j 
pendia, in una aggiornata me­
ditazione critica, più di un 
trentennio dì studi sull'opera 
del grande poeta francese. I! 
Macchia ne ripercorre l'itine­
rario artistico, forte di quel­
la sua particolare vocazione 
al discorso critico che è. so ' 
prattutto, il racconto delle 
interne motivazioni dell'auto­
re studiato; ma. anche, ri­
composizione erudita di una 
vicenda umana nella sua va 
lenza esistenziale. 

Il Macchia ci presenta una 
sua « lettura » baudelairiana. 
che procede per allusive me­
tafore, ma senza compiaci­
menti letterari. Certo, la pre­
dilezione per il suo Baudelai­
re è scontata e. in fondo, le­
gittima; e noi ne condividia­
mo uar--"--hie suggestioni cri­
tiche. Appare, invece, fuor­
viarne l'insistenza a sottova­
lutare il peso dell'j'deo/op/a 
nell'opera del poeta delle 
Fleurs du Mal. Macchia, an 
che se con innegabile coeren­
za metodologica, tende a sche­
matizzare in qualche occa­
sione una figura casi com­
plessa come quella di Bau 
delaire. che non sempre è fa 
cilmente accertabile entro un 
modus esistenziale preciso 

Con quella limpidezza di 
scrittura che gli si ricono­
sce. Macchia si pone in un 
ideale confronto dialettico 
con la prob'ematica solleva 
ta dalla poesia baudelairiana. 
Il suo metodo di indagine 
procede, nel tempo, secondo 
strati interpretativi e in sin 
tonia con le proprie illumina-
tions creative. Macchia ri­
percorre l'itinerario baudelai 
riano partendo dai « proget 
t i» del poeta icioè: dalla «zo­
na rie'ie op»re da fare »). 
arricchendo di nuovi spunti 
critici que! suo tema portan­
te che riguarda il concetto d: 
«poetica della malinconia);. 

Alla « poetica della malin 
conia ». in quanto «senso de! 
l'imperfetto», ma anche «su­
peramento dell'ideale parnas­
siano e di osmi rigoroso con­
cetto di poesia pura ». Mac­
chia. dunque, dedica pagine 
notevoli. Egli vede in Baude 
laire un «precursore» che 
«guarda il proprio tempo dì 
s t ra t tamente (teso ad attende-

«-••MI,, ch-> verrà) e 
proprio su questo aspetto 
messianico dell'opera baude- i 
lairlana insiste Macchia, r; j 
proponendo in varia misura la 
figura dell'artista maudit. il j 
quale, proprio in virtù del- , 
' • - la prec'nua »o*izione di , 
dcrcglé. riusci a vedere « nel­
la realtà sociale che lo cir- ' 
condava assai più profonda- [ 
mente di chi aveva sposato ; 
con cieca fiducia tutte le ere- \ 
sie contemporanee » Baude- i 
laire. scrive Macchia. « non ' 
ama infondere nei petti umo ; 
ri generasi, non vuole miglio- ; 
rare nessuno ». Ecco perchè. 
secondo Macchia, sono da ' 
considerare letture «sbaglia- • 
te » quelle che .sopravaluta- I 
no. isolandole, talune «dichia- ' 
razioni » che Baudelaire, di '• 
volta in volta, rendeva pub­
bliche por rispondere a l e va- • 
rie accuse di moralismo o di • 
immoralismo. , 

Questa ( le t tura» di Bau- : 

delaire può anche non convin- ! 
cere de! tutto; ma ha un ! 
fascino particolare nell'aiuta- i 
re il lettore d'oggi a decifra- J 
re motivazioni e tendenze del • 
la poesia moderna sino nei : 
suoi contrastanti approdi j 
avanguardistici. ; 

Tutte le edizioni 
dei «Promessi sposi» 

SALVATORE GIUJUSA: i Bibliografia critica dalla 
edizioni in lingua italiana nazionali e straniere de " I 
promessi sposi " ». Edizioni Cultura. 2 voli, pagine 
X X X I I . 438 e XX . 446, con X X I V tavv. 

i D O ) A cura dell'Azienda Soggiorno e Turismo Città di 
Lecco esce, ora come differita conclusione delle celebrazioni 
per il centenario della morte di Alessandro Manzoni 11873-
1H73), quest'opera, con un preambolo di Riccardo Bacchelli e 
una prelazione di C. Cesare Secchi. In essa Gujusa si propone 
ai continuare e aggiornare la bibliografia dei «Promessi spo­
si •>. La prima parte rifa più dettagliatamente l'elenco ragio 
nato delle edizioni dal 1827 al 1934 di cui si occupava già la 
«Bibliografia manzoniana» di M. Parenti (Sansoni 1936); la 
seconda ne è la continuazione dal 1935 al 1973 La descrizione 
diMle edizioni è ricca e analitica, corredata di note e indica­
zioni. con particolare attenzione al iTtvoro di curatori, com­
mentatori e illustratori, completata da indici analitici delle 
edizioni e dei curatori, da appendici sulle edizioni di « Fer­
mo e Lucia ». e infine da un « Corsivo critico » in cui l'autore 
delinea un consuntivo della vicenda editoriale manzoniana. 
La massa enorme di dati presentata con esemplare chiarezza 
fa di questi volumi un prezioso strumento di lavoro per gli 
studiosi di Manzoni e. più in generale, per tutti i bibliografi 
e bibliofili. 

i I 

POESIA 

Impietosa 
ricognizione 
ALBERTO BEVILACQUA: 

i < La crudeltà », Garzan-
! t i . pp. 228. L. 4500 

I « 

Nino Romeo 

La recente raccolta di poe­
sie di Bevilacqua, suddivisa 
in sei sezioni iDediche. De­
tenzione a C. e altrove. Memo­
ria di poesie lontane. Il ere 
do padano. La crudeltà. Le 
primavere), propone innanzi­
tutto un problema arduo di 
cronologia ris(ietto ad aime-
no due prove narrative. Una 
città in amore (1962-1970) e 
Questa specie di amore (1966). 
delle quali potrebbe, con ot­
time ragione, essere assunta 
quale commentario in versi. 
se non come originaria for­
mulazione di temi e motivi 
in seguito sviluppati narra 
tivamente. ma che, in que 
ste pagine, mantengono la 
suggestione di « grumi » d'esi­
stenza allineati ed offerti, al 
di fuori del progetto narra­
tivo che pur traspare a trat 
ti da questi versi. Ma l'obiet­
tiva difficoltà, relativa a 
composizione e struttura del 
libro, non impedisce tutta­
via di coglierne il motivo uni­
ficatore più autentico, che è 
quello dell'esame di coscien­
za deliberatamente e corag­
giosamente affrontato dall'ali 
tore il quale a tal fine sem­
bra essersi concessa una pau­
sa di riflessione destinata a 
illuminare retrospettivamen­
te. di luce diversa e incon 
sueta. un lavoro letterario 
durat.o ormai quindici anni-

Per comprendere modi e 
tempi di questo esame in 
versi converrà quindi, accet­
tando l'invito formulato da 
Giovanni Testori nella pre­
messa al libro, soffermarsi 
sulla decifrazione del titolo 
e ricorrere magari a La visi 
ta — colloquio drammatico al 
limite della requisitoria, con 
le tenui ombre dei genitori. 
!a madre «compagna di 
mio padre, più che madre », 
il padre « compagno dei tuoi 
compagni ->. entrambi « an 
seli esautorati ». respDnsabili 
d?'!'« errore • commesso che 
più non si corregge >.. perchè 
« la :e*ge più iniqua che ci 
s i a ' resta quella del san 
gue » — per individuare il 
movente di questa ricognizio 
ne impietosa nella nascita su 
bita come « deiezione » ne! 
mondo. 

Se questo è il nucleo pri-
nvzenio di una condizione 
esistenziale destinata a inve 
rarsi in una storia senza sen-

STORIA DELLE RIVISTE 

Serra dei «professorini » 

PAOLO R A N F A G N I : € I 
clerico fascisti ». Le rivi­
ste dell'Università Catto 
lice negli anni del regi­
me. Edizioni CLUSF. pa­
gine 246. U 2 500 

Unica fra tu t te le forze 
non fasciste, la Chiesa cat­
tolica potè, negli anni del re 
gim,?. organizzare e formare 
quadri politici e culturali in 
clima di libertà relativamcn 
te e blandamente vigilata 
dalle autori tà fasciste. L'U­
niversità cattolica di padre 
Gemelli fu il luogo di mag 
giore e p.u acculato di>p.e 
gamento di questo program­
ma. la scria nella quale. *c 
canto alla FUCI e all'Azione 
cattolica, vennero p r e p » m 
dalle autori tà ecclesia-i ir he 
dirigenti cattolici consapevol­
mente disposti in una j"-o 
spemva che guardava alla 
successione al regime 

Era questa una attività che 
rientrava in una strategia di 
lungo periodo della Chiesa. 
volta alla «riconquista» cat­
tolica della società Italiana, 
e che non subì, a ben vede 
re. una bat tuta d'arresto a 
causa dell 'instaurazione della 
di t tatura fascista e della sop 
pressione delle libertà poli­
tiche. ma anzi conobbe un'ac­
celerazione favorita dalla si­
tuazione di privilegio m cui 
i cattolici vennero * trovarsi 

già prima del "29 eri esaltata 
poi dalla Conciliazione, con 
'.a quale la Chiesa offri l'in 
dispensabile supporto :ìl^ 
rendeva possibile l'evoluzio­
ne della dit tatura fascista 
nelle forme d: un redime rea­
zionario di massa. Le riviste 
dell'Università cattolica, e. 
sesmatamentr. la « Rv i s ' a in­
ternazionale di scienze socia 
ii * costituirono il banco di 
prova fondamentale della 210 
vane intelligenza cattolica, il 
terreno di confluenza e. Tal­
volta. di garhatn differenzia 
zione nei confronti deeli a-
spe::i fondamentali del redi­
me fascista 

Dei più noto fra i giovani 
col 'aboraton di quelia rivis*:» 
ideila quale divenne, a un 
certo punto, diret'ore» • ono 
state spesso offerte e npi'o-
b ' ic i te rtaeli avversari nati 
ne anto'o? che :ndubbia'm?r. 
te godibi'i. d: esaltazione 
smodata del « duce » e delle 
conquiste imoeriah del ceai 
me. o di bislacca teorizzazio 
ne socio antropologica da fi­
losofia della storia fondata 
sull'alternanza ciclica di bre 
viHnei e longilinei). Il libro 
di Ranfaeni non si limita pe 
rò ad additare, come spesso 
si b fatto, all 'amaro diverti­
mento del lettore le scioc­
chezze o le infamie scritte 
da Ammtore Fanfani, ma In­
serisce e circoscrive le me­

diocri compilazioni del pro­
fessore nella temperie cultu­
rale da cui presero le moss?. 
nell'« humus » da cui nac­
quero. 

I! quadro che emerge è in­
dubbiamente assai più ricco 
e variegato di quanto si pò 
trebbe pensare: accanto al 
ristretto e provinciale cleri 
co-fascismo fanfaniano si 
muovono figure di ben diver 
so spessore culturale. cOi.ie 
quella di Francesco Vito, at­
tento e aggiornato studioso 
delle esperienze economicne 
più rilevanti deeli anni tren­
ta. quale il « Ne-.v Deal * 100 
sevcltiano. che egli segui da 
vicino e tentò di tradurre e 
interpretare alla luce dei 
principi sociali che gii erano 
propri, o di fìzure come il 
ciovane Taviani. che è un po' 
la « scoperta » del libro, con 
1 suoi studi luxemburehiani e 
marxisti e con le venature 
di relativa originalità della 
sua formazione culturale. 

Ma soprattutto emerge un 
quadro culturale che nella 
piena e indubbia adesione 
alla politica e all'ideologìa 
corporativa del regime viene 
elaborando spunti e teorizza­
zioni nelle quali è difficile 
— pur senza forzature ecces­
sive che sarebbero fuorvian-
ti — non scorgere alcune 
delle premesse culturali che 
confluiranno nel secondo do­

poguerra nei moduli ce rane 
ristici dell'intervento statale 
quale sarà concepito ed at­
tuato dalla coorte di «prò 
fes.-.orini » della Cattolica di­
venuti profe.-^or. e intenti a 
malKOvernare l'Italia 

Scritto con un piglio « al­
la Ernesto Rossi » che potrà 
piacere o dispiacere a: letto­
ri. ma che lo rende brillante 
e di facile iettura. questo li­
bro. pubblicato da una pic­
cola ca«a editrice democra­
tica di Firenze, ha il merito 
di ricostruire per la prima 
volta in forma analitica un 
momento importante della 
cultura cattolica fra ie due 
sruerre. e acquista perciò in­
teresse e rilievo Attraverso 
il confronto polemico con 'e 
posizioni della storiografia 
su queste vicende contribui­
sce a ribadire l'esigenza, or­
mai pienamente matura e 
che già da tempo viene di-
?o:e?andosi. di una storia 
della culnira — cattolica e 
non — fra le due guerre 
attenta non soltanto alle evo­
luzioni dottr inane, ma alla 
concreta vita degli istituti e 
deeli organismi di aggrega 
zione culturale, attraverso i 
quali realmente la cultura si 
fa politica, si innerva e si 
inserisce in duraturi pro­
cessi. 

G. Santomassimo 

> so (com'è detto con efficacia 
nella breve composizione gno-

; mica // regno: .< lascia, hai 
: detto, che i morti / seppe! 
1 liscano i morti, . annunziate 
1 il mio regno: ma a chi, se 
j i vivi ' qui seppelliscono i 
; vivi?... » 1, la calda tenta/.io 
: ne è quella della regressione 
; all'utero materno («l'unico 
i atto riparatore è riprender 
. mi nella vostra sacca... »), 
| alla quale si oppone una 
i iredda volontà di analisi. 
i spinta lino all'estrema con 
: seguenza della «crudeltà». 
j Crudeltà che significa allo 

ra coraggio di discendere agli 
I inferi della memoria, affi 
' dandosi a sprazzi e rapide 
; immagini di vita remota nel-
[ la città madrer capacità di 
j inventare sogni e vision: per 
j constatarne l'inconsistenza. 

se non il quotidiano falli-
| mento, urgenza e necessità 
j di esprimere in parole (tal-
j volta con la fatica che com-
! porta lo spezzare ogni filtro 
| letterario mai apparso, come 
1 in questa disposizione d'ani­

mo. inadeguato a tradurre 
una verità profonda e visce-

| ralci. motivi più segreti e 
: inquietami che sembrano 

scavare l'esistenza come la 
| talpa, rispetto all'uomo for 
1 tunata perché «muore dove 
| sa ' muoversi ;n cecità ». 

Usarne di coscienza, si è 
, detto, ma l'espressione è ina 
1 deguata: nan si tratta infat-
| ti di un peccatore pentito. 
I ma di un uomo chino a in 
1 dagare ossessivamente i se-
'• gni indelebili del destino sof-
j ferto per il volere dispotico 
! ed imperscrutabile di un Pa 

die orma: rinnegato: cosi af 
fiora insistente il tema del 
la violenza subita, della ero 
cifissione. della vergogna del 
Golgota, non passivamente 
ajcolta. né bestemmiata, ma 
si-ontaia coraggiosamente in 
sé e negli altri e poi crudel­
mente respinta perché sia 
illuminata in prospettiva dal 
la fredda luce della ragione. 

Crudeltà è quindi rimette­
re continuamente in discus 
sione se stesso, nulla rispar­
miandosi di umiliazione e d: 
do'ore nel ripercorrere ia 
esperienza p.ù drammatica 
delia propria vita, o proiet­
tando il proprio io sulle im­
magini sofferenti degli altri 
compagni di pena, senza il 
morboso compiacimento del 
flane! ante che si punisce. 
ma animato piuttosto dalla 
.-alda determinazione di non 
voler più essere «tiglio! prò 
d.20 • d: se stesso. Dove la 
tensione della ricerca sem­
bra allentarsi, là riaffiora­
ne. nitidi alla memoria, i 
r.cord: della sriovinezza. la 
città, le donne. 1 morti e 1 
sent men-i sembrano stempe­
rarsi nelle immagini già no­
te dalie pagine de; romanzi. 
ma no.-, d; pause narrative 
s tratta, quanto piuttosto 
d; var.e facce del-'amaiga-
ma del * tutto ••• r.ir.e.-io ora 
in questione, la venfi.-a del 
propria «credo padano", ad 
un tempo storia pubblica e 
privata sviluppatasi per ami.. 
apparentemente sfilza 'in sen­
so. sul terreno d: una citta 
e d: un'esper rnza determina 
te e circoscritte. 

Questo s o o è c o n ; e n t t o a! 
l 'aTore dei versi rie La cru-
dcl'r.: cerca-e un senso a 
onesta st ir.a. che l'azione 
per ora sembra cristallizza­
ta nei ites*; qui* idlani del 
" r f a re - del.» pat.enza d: 
Prneloiy della negazione 
de1 padre crea'ore per la 
salvezza del f.glio ogni gior­
no ero-.- f:s=o 

Enrico Ghid^t t i 

Sulla crisi 
AAVV: 1 Dalla crisi alla 

crisi ». Feltrinelli, pp. 
198. L. 2500. 

Prendendo spunto da un se 
minano sulla pianifica/..cne 
sociale promosso nel '74 dal­
l'Università di Padova, so-
cioloei politici e economisti 
analizzano 1 problemi dello 
sviluppo capitalistico in Ita­
lia, e avanzano nuove pro­
poste per un nuovo modello 
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Incontro con 
Omar 

Calabrese 
• « Carosello, o della educazione 

serale »: la retorica applicata al 
messaggio della pubblicità TV 

Omar Calabrese e fiorentino. J7 anni. Lavora al 
DAMS di Bologna, dove si incupii ili studi di comu­
nicazione v progettazione. M co-autore di una recente 
-«Guida alla semiotica», ed ha pubblicato saggi presso 
Bompiani. Uuaraldi, Feltrinelli. Collabora all '« Unità » 
e ad alcune riviste, fra cui >< EH » e >< VS ». rivista 
di studi semiotici. (Questo suo «Carosello, o della 
educazione serale» è uscito giorni fa per il CLUSF 
di Firenze. A Calabrese abb.amo rivolto alcune domande, 

Come si e venuta deli-
neundo l'idea di scrivete 
un libro sulla pubblicità 
televisiva, e su .< Curosel 
lo» in particolare.' 

Si può dire che il libro 
ha avuto due origini di­
verse, nel tempo e nella 
ritle.ssione. Ho comincia­
to ad occuparmi della pub 
blicità televisiva nei 1!>7() 
71. quando mi sono lau 
re«to in Storia della lin­
gua con Giovanni Nt-ncio-
ni a Firenze. La prima 
origine è dunque estrema 
mente banale, e normale 
per qualunque giovane 111 
tellettuale che scriva un 
libro prima dei t r en tann i : 
proseguire Io studio che 
ha portato itila laurea. 
Non è che in quel peno 
do io impazzissi per Topo 
Gigio e Paolo Ferrari, o 
volessi intraprendere il 
mestiere di «persuasore»: 
semplicemente ero convin 
lo che gli strumenti d i e 
l'università mi aveva mes­
so a disposizione da lin­
guistica. la filologia, ia 
antropologia culturale, la 
semiotica) potessero ser­
vire a qualcosa d: meno 
lontano della realtà rispet­
to agli argomenti che 
vengono tradizionalmente 
studiati da uno studente. 

Credevo, e ne sono tut­
tora convinto, che un in­
tellettuale possa far poli­
tica non solo scegliendo lo 
schieramento giusto, o par­
tecipando ad una gestione 
democratica delle struttu 
re culturali, ma anche nel 
momento stesso in cui fa 
l'intellettuale, aggancian­
do la ricerca a quanto av 
viene nella realtà : alle 
questioni sociali, ai prò 
blemi dello sviluppo, ai 
modi in cui ossi si tra 
smettono. Non avevo più 
pensato a e Carosello» 
fino a quando per una st­
rie di circostanze ho ri 
pensato ai problema della 
comunicazione di massa 
da un punto di vista con 
cettua'.e. 

Aristotele eiatwrò due 
mila anni fa una vero e 
propria teoria delle comu­
nicazioni di massa, tale 
da fare invidia ad un 
McLuhan o ad un Umber­
to Eco. Con questo non ho 
certo scoperto l'America. 
ma mi è venuta l'idea di 
vedere che cosa succede 
va ad applicare . modelli 
della retorica «aristotelica 
ad uno de: ienornen; più 
sviluppati, collaudati e se­
guiti della cultura di mas­
sa in Italia. L'antico lavo­
ro linguistico è cosi diven 
tato uno studio completa­
mente dedicato ad una 
anaiisi retorica .cioè an-
tropologia, cioè semioti 
ca» di Carosello. 

Accanto a i/uesti appetti 
linguistici e retorici, peri 
si che il libro possa of­
frire a un lettore non spr 
ciahzzatn. n cui succede 
d: vedere anche •• Cnrr>"'l-
lo 1-.. degli strumenti ideo­
logici, critici e d: difesa 

da un sanile ttpo di mes­
saggio televisivo'.' 

Non ho lii sicurezza che 
il libro serva veramente, 
anche perche me ne è ve­
nuto Inori qualcosa di mol­
lo più .< tecnico» di quan­
do volessi, l'osso dire però 
che. da un punto di vista 
teorico, in. sono almeno 
posto il problema icerto 
non nuovo» dell'uso della 
retor.cn come strumento 
d: analisi. Definitivamen­
te sepolta la sua funzione 
normativa i resole del 
. bello scrivere » imparate 
:i memoria nella scuola), 
e.isa e rimasta però limi­
tata al campo della stili­
stica. più o meno rinno­
vata. In realtà la retorica 
può essere in tesi» corno 
meccanismo di funziona­
mento del linguaggio (so­
prattutto dei nuovi lin-
guagiti visivo verbali di cui 
siamo fruitori nell'era del­
le comunicazioni di mas­
sai e ancor più come meo-
canismo che regge mo­
delli di comportamento. 
Applicata alla pubblicità 
televisivo, come studio del 
suoi messaggi t persuasi­
vi ». la retorica permette 
di scoprire il trucco, di 
mettere :n luce il motore 
nascosto che la muoveva,: 
la sua ideologia. L'analisi 
retorica diventa in questo 
caso .strumento di consa­
pevolezza. 

Che ne pensi delle roci 
sulla presunta prossima 
fine di « Carosello »? 

Quest'estate un settima­
nale ha fatto balenare 
l'idea che Carosello stesse 
per finire. Peccato. 10 mi 
ci divertivo e la conside­
ravo una delle trasmissio­
ni televisive più tecnica-
niente riuscite. Ma questo 
e un LMuriizio da snob: 
come quello di eh: ama 1 
L'iaili di consumo, la fan­
tascienza da .Milotto. i fu­
metti porno, ia parapsico­
logia. 1 fotoromanzi. La 
venta è un'altra: la fine 
di Carosello non sarebbe 
ideologicamente una gran 
perdita, se si è consci 
delle due (unzioni cui 
adempiva, come program­
mo «trasmissione di con­
trabbando di ideologie 
co.n.-ervatrici 1 e come si­
stema t.-ottobosco di in­
trighi finanziari poco 
chian. di scambi commer-
< iali dietro il jMiravento di 
sigle pubbliche». Viene in-
tatt: il legittimo dubbio 
che se Carosello finirà, 
non finiranno > sue due 
ji peci fiche iunzioni. che sa­
rebbero trasferite magari 
ad una nuova macchina 
comunicativo produttiva. 
Un provvedimento che eli­
minasse Carosello, ma non 
ciò eoe gli sin d etro, sa-
rebne perfettamente in li­
nea con le tradizionali di­
rettrici cu. ci ha abitua­
lo il malgoverno televi­
sivo 

Lamberto Pignottl 

fnovità' D 
* Passato e futuro. Scritti 

politici >. Guaraldi. 

L'editore Cìuaraid: ripropo­
ne. n'-Ila nuova collana < P.i.~ 
sato e i ut uro » una ser.e d. 
l.bn no:: accanto a titoli me­
no diffusi ma non meno r<i;> 
presenta:.-.: della cu'.tur.t ri. 
un'epoca Di Fiora Tr i ta r . . 
scrittr.ee e m;l.t-in:e .-OC.HI; 
sta tra il lft.W e il 1844. « Fem­
minismo e .«oc.''»".""no . un li 
bro rivolto alle class.. Mib.*l 
terne che devono lottar- p-'-r 
la propria ornane.paz:o.>\ << 
,-truendo un«t un.onc opera.it 
che sia capace d. autonom.a 
e autogestione <pp. 178. lire 
3SÓ0». 

A que. per.orto fervido ri: 
idee e d: utopie a..meniate 
dagli avvenimenti de'.i.t rivo 
luz.one francese. .-.. r::er..-.f 
il Loro d. J ». Erh.irri. ir. 
medico tedesco. « giacobino 
kant iano* tradotto ir, Ital.a 
da Croce 0 b?n presto d:.w:i 
ticato: « Sul diritto de: popolo 
a una rivoluzione e altri <cr:t-
ti » «pp 182. L 2800». In se 
guito alle r.volte cine nel 1A4R 
scossero gii Sta i , t edesh . . 
Richard Wagner, il musicata 
allora trentacinquenne, .-erive 
alcuni articoli e opuscoli de­
cisamente rivoluzionari. Scr.t-
ti che. con la d.retta partec. 
nazione alle barricate, gli co 
starono l'esilio: < L'arte e la 

T-VOI iz.one e a'iri scritti po-
;..';<• ., -pp lai. L 2400). 

In * Ar;c, produzione « ri 
locuzione proletaria » ipp. 1«H, 
L. 2a0")i .~o.no raccolti gii scr:t-
t: d. Bor.s Arvatov. sull'est»-
t...J sonai.sta. elaborata d*l-
lavanzuard.a sov.etica con­
tro a concezione dell'arte 
r. pur<i ". 

a Le parole 11 ingannano* 
e .. t.tolo d. una racco!;* 
ri. sa-'g: politici d: August 
Str:r.db-?rg. .1 grande dram­
mi" argo .-ven>.-o. che su gior­
nali e nv.ste s. scagliò con 
torte .mingilo polemico con-
' ro e .nz..L-,ti/:e della class* 
dorn:n.i:-.'t • pp. 2')1. L. 3000). 
Da segnalare, infine, una 
.-< e'.ta dog.: scritti d: Sade na-
:: negli anni riella rivoluzione 
!ran<e.-.e. •• Francai ancora 
:ino sfo'iOA pp I.V>. L. 2400) 
r- "Cri'.-'.a de'."occ'>iio » (pp. 
203 I. 4VK)> d: Bataille. 

ONORATO CASTELLI-
NO: • Il labirinto delle 
pensioni >. Il Mulino, pp. 
192. L .1000. 

Lo stato attuale della distri­
buzione delle pensioni esami­
nato con precisione e compe­
tenza. L'autore propone una 
idea di riforma che potreb­
be abolire l'attuale stato di 
disordine e di disuguafllMUa 
retributiva. 

http://retor.cn
http://scrittr.ee
http://opera.it
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